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Oggi il congresso del PSDI conferma Pietro Longo segretario del partito 

Nicolazzì non darà battaglia 
ma chiede più anticomunismo 

Il ministro dei Lavori pubblici si è accontentato di un riconoscimento del suo ruolo di capo della minoranza 
e dell'assegnazione del 30 per cento del pacchetto-deleghe - Il discorso di Martelli - La visita di Berlinguer 

ROMA — Nicolazzì ha fatto 
dietrofront. SI è rimangiato 
la candidatura alternativa a 
Longo per la segreteria. Né 
oggi darà battaglia per im
pedire o per turbare la sua 
elezione diretta nel congres* 
so. SI è accontentato di «Im
plorare» — come commenta 
con sarcasmo la corrente di 
sinistra, ora entrata nella 
maggioranza — una riduzio
ne numerica degli organismi 
dirigenti, una incompatibili
tà generica tra cariche inter
ne e ministeriali, una mag
gior decenza nel dilagante 
costume socialdemocratico 
del cumulo delle poltrone di 
partito e di sottogoverno. 
Tutto qui. Nel suo intermi
nabile discorso alla tribuna 
dell'EUR, stringi stringi, 
non resta altro. Lo scontro 
tanto sbandierato non ci sa
rà. E neppure l'accordo in e-
xtremis. Nicolazzì in defini
tiva pretende solo di essere 
ufficialmente il capo ricono
sciuto dell'opposizione al se
gretario. Dal suo «orto* di 
minoranza, attestato attor» 
no al 30% del delegati, farà 
uscire una mozione e una li
sta separata. E aspetterà mi
gliori occasioni per le sue 
ambizioni. Ad esemplo, l'esi-
tc della consultazione euro
pea che tra i socialdemocra
tici solleva oggi non pochi 

spaventi. Per adesso, all'ulti
mo giorno del ventesimo 
congresso, Longo può dire: 
«Nicolazzì si è smentito e ret
tificato». 

Ci sarà comunque un do
cumentino politico finale u-
nico per tutti? È improbabi
le. O se così accadrà, avrà 
connotati scontati: l'Incon
dizionato appoggio al gover
no guidato dal segretario so
cialista, la volontà di colla
borare con 11 PSI. Su questo 
punto ieri mattina è stato in
teressante il saluto portato 
dal Claudio Martelli, vice di 
Craxi, che aveva appena ter
minato di ascoltare la pas
sione con cui Nicolazzi invo
cava la necessità di tessere 
legami più saldi e una orga
nica alleanza. Ma Martelli si 
è guardato dall'andare oltre 
la concisa promessa che il 
prossimo congresso di Vero
na discuterà anche di un 
possibile «livello più alto e 
impegnativo di unità, d'azio
ne e di prospettiva» con il 
PSDI. Un contentino alla 
platea e niente di più. Poi, 
per il resto dell'intervento, 
ha preferito solleticare gli 
applausi contro il PCI («fer
mo all'età della pietra») e il 
PRI («Spadolini e un doga
niere»). 

Come è andata la giornata 
di Nicolazzi? Il Palazzo dei 

Pietro Longo 

Congressi dell'EUR ieri a-
vrebbe dovuto essere tutto 
per questo sessantenne mae
stro di Gattico (Novara), de
putato dal '63 e ministro 
(dapprima, contestatissimo, 
all'Industria) da cinque an
ni, emerso dalla burocrazia 
di partito sulle ceneri del 
vecchio gruppone tanassia-
no sconquassato dallo scan
dalo dell'affare Loockeed. 
Sala e gallerie si sono in ef
fetti riempite, nella speranza 

Franco Nicolazzi 

di un «acuto» in un dibattito 
sempre sonnolento. Ma l'at
tesa è rimasta delusa. Più 
Nicolazzi parlava, più si ca
piva che si preparava una o-
norevole ritirata. Comunque 
tanti applausi, che Pietro 
Longo ha voluto commenta
re con una battuta non mol
to lusinghiera verso il suo 
partito: «Oggi sono per Nico
lazzi, domani saranno per 
me. Guardateli in faccia, sa
ranno gli stessi». Equivale a 

dire: il mio partito non è 
molto intelligente. La politi
ca «alternativa» che Nicolaz
zi offre a questo PSDI in dif-

- ficoltà è riducibile a questo: 
un anticomunismo vecchio 
stile, un oltranzismo filogo
vernativo a tutti i costi. «Re
sponsabile della gravissima 
lacerazione nel movimento 
sindacale» perché si dedica 
ad «organizzare marce su 
Roma», il PCI è in una parola 
«nemico giurato del sociali-

. smo». Se si vuole davvero «la 
piena intesa» con il PSI, non 
bisogna fare «nessuna aper
tura» verso i comunisti. «Noi 
miriamo alla loro sconfitta 
politica», non a farci insieme 
diverse maggioranze parla
mentari «né domani né mal», 
ha detto Nicolazzi. E ha pro
posto per un «asse riformi
sta» di compiere «tre primi 
passi» con i socialisti: colla
borazione e consultazione 
permanente dovunque, lavo
ro politico comune, pro
grammi unitari verso un 
patto federativo. 

Ieri pomeriggio infine ha 
fatto una breve visita al con
gresso"— salutato con cor
dialità dalla presidenza e dai 
delegati — il segretario ge
nerale del PCI, Enrico Ber
linguer. 

ma. sa. 

li rinnovo dei consiglio 

La RAI non 
si governa 
per decreto 

Ci si chiede se la riunione di 
martedì 8 della commissione 
parlamentare di vigilanza sulla 
RAI sarà l'occasione per com
pletare il consiglio d'ammini
strazione. Dubito che ciò sia 
possibile. Non trovo, nei fatti 
degli ultimi mesi e di questi 
giorni, niente di nuovo e di con
creto che consenta di affermare 
che si sono create le condizioni 
perché si realizzi quella mag
gioranza qualificata che può e-
leggere i 10 consiglieri di nomi
na parlamentare. È bene ricor
dare che un rinnovo del consi
glio inquinato da pratiche spar
titone e violazioni delle leggi fu 
bloccato, in commissione, so
prattutto per determinazione 
nostra, dopo il clamore suscita
to dalle nomine IRI, per le qua
li il presidente Prodi negò il 
proprio voto, perché imposte 
dai partiti della maggioranza. 

Chiedemmo che la commis
sione ascoltasse Prodi per ave
re chiarimenti sulle imposizio
ni subite, che TIRI fosse invita
to a revocare quelle «nomine 
forzose» e deliberasse in piena 
autonomia. La maggioranza di 
governo respinse le nostre pro
poste. La DC cercò di contra
starle con la demagogica pro
posta di commissariare la RAI: 
soluzione confusa, impraticabi
le, peggiore del male che si vo
leva curare, caduta nel dimen-

Trecento giornalisti, eletti 
da migliaia di loro colleghi 
di tutta Italia, si riuniranno 
a fine mese a Sorrento per 11 
loro congresso (oggi e doma
ni si vota a Roma). Un avve
nimento di normale routine 
sindacale, come ne avvengo-
no a decine ogni anno nel 
nostro paese. Ma, franca
mente, qualcuno può pensa
re che I giornalisti della car
ta stampata e della Rai-TV 
siano minimamente parago
nabili ad altre, pur valorose 
categorìe che animano, con 
le loro giuste particolarità e 
rivendicazioni, la vita di una 
società Industriale avanzata 
quale è quella Italiana? 

Grandi sono 1 poteri del 
giornalista, grandi le sugge
stioni che I 'mass-media» so
no In grado di provocare nel
la gente, grande l'effetto del
le notizie che si possono dare 
e non dare, dare in un modo 
o nell'altro: e tanto più gran
di, In un'epoca ormai spro
fondata nelle comunicazioni 
di massa che, per effetto del
la qualità e celerità del mezzi 
tecnici di diffusione, sono in 
grado di Incidere, fin nel det
tagli privati, sulla vita quoti
diana della gente. 

E dunque I giornalisti 
hanno una responsabilità 
proporzionale a questo loro 
aumentato potere. Per certi 
versi si potrebbe dire che da 
•quartopotere» quale fu defi
nita al suo primo comparire, 
un cinquantennio fa, il gior
nalismo di massa è oggi di
ventato un muovo potere», 
capace di condizionare o ma
nipolare o deformare o ri
spettare qualunque altro po
tere. Gli esempi sono tanti, e 
la consapevolezza di questa 

Verso il congresso nazionale della Federazione della stampa 

Giornalisti, quarto potere: 
più liberi o «dimezzati»? 

Un confronto che non riguarda soltanto gli addetti ai lavori -1 tentativi di condiziona
re la libera circolazione delle notizie e delle opinioni - Un'operazione di «regime». 

nuova, particolare *qualità» 
del giornalismo è ormai di
ventata senso comune. In 
questo senso: che qualunque 
cosa faccia o dica uno del po
teri sul quali si incardina lo 
Stato, può essere presentata 
o venduta In modi opposti e 
che saranno sempre più 
spesso quel modi a definire 
l'atto compiuto o la parola e-
spressa, non la loro effettiva 
realtà. 

Questo per dire che quan
do, al giorni nostri, I giorna
listi si riuniscono a congres
so è bene che tutti rizzino le 
orecchie: non discutono di 
loro beghe di famiglia, di
scutono di fatto di questioni 
che riguardano tutti, che 
toccano la democrazia, e la li
bertà di pensiero. 

Tanto più oggi c'è bisogno 
di > rizzare le orecchie in 

Suanto le forze politiche, nel 
ene e nel male, questa real

tà l'hanno ben capita per pri
me e quindi da tempo una 

parte di esse ha messo in 
campo mezzi imponenti per 
accaparrarsi in modo esclu
sivo quel 'potere nuovo». E 
tutti sappiamo di quale ge
nere siano stati quei mezzi u-
satl. Dallo strumento edito
riale a quello finanziario, a 
quello giudiziario, a quello 
politico dirètto, a quello 'oc
culto» delle mafie o delle 
'logge», nulla è stato rispar
miato per piegare la stampa 
e il 'media» radiotelevisivo a 
logiche di parte. Gli esempi 
sono stati sotto gli occhi di 
tutti in questi ultimi anni e 
mesi, e diremmo più che mai 
in questi ultimi mesi. L'inti
midazione, il favoleggiare di 
congiure Indistinte (sistema 
preferito di agitazione da 
parte del veri congiurati), Il 
disprezzo ostentato per le o-
pinioni diverse, le minacce, 1 
sequestri giudiziari o gli ar
resti, I ricatti finanziari (e 
pubblicitari) sonò stati pane 
quotidiano, per chi abbia se

guito con un po' di attenzio
ne certi cambi di mano nella 
proprietà di testate, certe di
chiarazioni e sfide anche di 
fonti molto autorevoli, certe 
apparenti *gaffes» che erano 
In realtà minacce velate, cer
te sentenze, certi provvedi
menti, certe querele assurde. 

Insomma esiste oggi nel 
paese un palpabile clima fat
to di ombre e sussurri che 
sembra preludere a qualche 
più scoperta offensiva con
tro la sostanza della libertà 
di stampa che consiste nel 
potere esprimere veramente 
libere opinioni (e In paralle
lo, non per caso, è nell'occhio 
del ciclone anche la magi
stratura, ora vittima e ora 
oggettivo strumento di oscu
re operazioni). E un clima o-
vattato, che tende a tagliare 
alle radici — cioè nel sotto-, 
suolo — le autonomie di te
state, di uomini e di Istitu
zioni, e a determinare fatti 
compiuti. 

Ecco, a questo clima — 

con una forte denuncia poli
tica — è chiamato a reagire 
il congresso dei giornalisti I-
taliani. Se una cosa infatti 
colpisce oggi è che, a diffe
renza dei passato, troppo 
spesso le minacce e le in timi-
dazioni e i ricatti subiti non 
hanno provocato, in questi 
tempi, aite grida, ma piutto
sto sorprendenti silenzi da 
parte dì testate e di giornali
sti che pur vedevano lesa la 
loro piena libertà. 

- Un discorso di questo ge
nere credo che possa essere 
fatto con tutta tranquillità di 
coscienza dalle colonne di un 
giornale trasparente come 
'l'Unità». Si è parlato, anni 
fa, di 'giornalisti dimezzati» 
per indicare il rischio (o il vi
zio) di certo giornalismo di 
dipendere più da direttive 
politiche e ideologiche che 
dal doveri della, obiettività 
professionale nel redigere 
giornali e notiziari. Oggi pe
rò il rischio sembra diverso e 
più grave, cioè quello di un 

giornalismo 'tutto di un pez
zo» e tutto o quasi anche In
vischiato in una rete di pote
ri che più o meno occulta
mente lo condizionano e che 
pongono le fondamenta di 
un vero regime. 

Pericoli del genere sono 
sèmpre presenti per qualun
que democrazia e l'unico 
modo per evitare 11 peggio è 
di vederli in tempo. 

Ecco dunque perché il 
congresso del giornalisti ita
liani a Sorrento non sarà (e 
non dovrà diventare) una be
ga di famigliai una lotta 'fra 
colleghi» della corporazione 
divisi in liste diverse (per ra
gioni incomprensibili al più). 
L'obiettivo è oggi la difesa 
gelosa, attenta e costante, 
della libertà di stampa: oggi 
forse, di fronte ai metodi su
bdoli, più che ieri di fronte al 
rozzi interventi scelblani 
contro il 'Culturame». Nell'a
ria infatti si sente, malgrado 
le tante malizie, motto odore 
di 'culturame». 

Il senso del prossimo con-
f esso della stampa italiana 

tutto qui. Non una assise 
corporativa (una parvenza 
sotto la quale potrebbe inve
ce passare ben altro), ma un 
congresso politico, capace di 
individuare tutti i pericoli, 
da qualunque parte essi ven
gano, per la piena autono
mia e libertà di una funzione 
delicata come quella del 
giornalista in una società co
me la nostra. In questo sen
so, e su questa frontiera, c'è 
da augurarsi che il congres
so trovi un suo momento di 
unità ampia: e poi ci si potrà 
confrontare o divìdere sui 
problemi di categoria. 

Ugo Baduel 

ROMA — Luogo di espiazione, comunque di privazione, sem
pre di separatezza, solo più recentemente (ma anche solo 
sulla carta) di rieducazione: questo è il carcere. E se ne faces
simo a meno? Se provassimo a pensare ad una società senza 
prigioni? Se provassimo a ribaltare quelle idee-cardine — 
espiazione, privazione, separatezza — che da sempre hanno 
sorretto qualunque tipo di istituzione totale e quindi anche il 
carcere? 

Solo in apparenza domande ingenue, o provocatorie, o vel
leitarie. Tanto è vero che persino in questa Italia ferita a 
morte dalla plaga del terrorismo, in questo paese cosi prova
to dai grandi fenomeni criminali qualcosa del genere si sta 
avviando. È l'esperienza molto limitata, ma molto signifi
cativa, del Comune di Parma che ha profuso grandi sforzi 
soprattutto nei confronti dei minori per evitare la carcerazio
ne senza rinunciare al compito della rieducazione o comun
que di un reinserimento nel tessuto sociale del deviarne. 

Di questo e di altro si è parlato ieri nel dibattito che si è 
svolto a Roma nell'ambito dei convegno internazionale sulla 
psichiatria e sulle istituzioni totali promosso dal Reseau in
temazionale di alternativa alla psichiatria. Vi hanno parteci
pato 11 presidente del Reseau Franco Roteili, psichiatra di 
Trieste, Mario Tommasinl, assessore comunista alla Sanità 
del Comune di Parma, Laura Balbo, deputato della Sinistra 
indipendente, Rossana Rossanda, William Boudon, sindaco 
comunista del Comune di Muggia (Trieste). 

Titolo del dibattito: •Liberarsi dalla necessità del carcere». 

Incontro al convegno sulla psichiatria 

«La nostra possibile 
utopia: abolire 

Pistituzione-carcere» 
cipato Mario Toaunasini e Rossana Rossanda 

carcerarne (lavoro esterno, affidamento a comunità, rap
porto dt interscambio tra il «dentro» e il «fuori» del carcere). 

Un'utopia? Forse: ma è pur vero che tutti i grandi cambia
menti, le modificazioni profonde della cultura sono stati tac
ciati di utopismo. Certo, non basta parlare di carceri: non a 
caso Rossana Rossanda, da anni impegnata con passicne su 
questi temi, ha voluto ricordare la necessità urgente della 
riforma dei codici e quindi del processo. Ad un processo di 
durata mostruosa staranno sempre carceri mostruose per 
sovraffollamento, condizioni sublimane, dalle funzioni es
senzialmente segregatlve, con buona pace della Costituzione. 

A l dibatt i to , Che SI è STOltO a R o m a hanno p a t t e - Eppure anche questo non basta. È sufficiente guardarsi ap-
_•—*- m>—• _ m ._ . _ »» « j _ pena un poco indietro per accorgersi del ritardo con cui la 

sinistra intera oggi affronta questo tema e più in generale 
quello dei diritti civili. «Nessuna società—ha detto Rossanda 
— può vivere senza norma. Ma tra 200 anni penseranno a noi 
come barbari: quelli che hanno pensato di rispondere alla 
devianza con la mutilazione psicofisica. Non dobbiamo di
menticare — ha aggiunto — che il carcere è anche la sede 
delle domande a cui la sinistra non ha saputo rispondere; del 
bisogni che non ha saputo canalizzare socialmente». 

n dibattito di ieri è stata una prima occasione per avviare 
una riflessione che si annuncia comunque—è inutile negar
lo — difficile, tormentata, piena di contraddUdooL 

Io stesso di *n documento che era stato distribuito ai parteci
panti e al pubblico che lo stesso Mario Tommasinl ha stilato 
con la collaborazione di numerosi magistrati e operatori del
la giustizia, oltre che avvalendosi delle tante proposte che per 
lettera gli sono state formulate da decine e decine di detenuti 
sparsi in tutta Italia. Due i punti-chiave del documento, gli 
stessi sui quali si è mosso il dibattito: 1) fallimento dell'istitu
zione carcere, che non garantisce più né sicurezza per la 
comunità civile (e per i detenuti stessi), né recupero sociale; 2) 
forte ampliamento dell'ente locale, del ruolo della comunità 
esterna nel favorire misure alternative o sostitutive della 

I giudici di sorveglianza: «Siamo stufi di stare in tri HVI 

GENOVA — «Noi siamo stufi 
di te» la foglia di Sco tuOt ine-
iletapiinii itTflV"«f»mfamift-
VO^BP W^^^a^r*#V •J«^1Se^Sej"|p' 6*v*'e A»^^HS^^F«»XB % r H a 

etri La kart ci attribuisce te
l i u— bOitè e furoooi "ideolo-

" i • qualifì-
tatt evane-

di «nmeati da mettere 
ta ^L*n•n•2«••• Kà»adâ ika">#»»s»j»m Ì » ^ A * > ^ « I » » A « » ^ 

dri aostri iXTwntj». la de-
««favela vtaae dai aragiatraiì di 
aarvealiaftta ia oceaaìoae di ira 
iiamitro fra i mponubìlì degli 
uffici di Brescia, Firenze, Trie

ste, Milano, Venezia, Padova, 
Matta, Torno, Palermo e Ge
nova; frutto immediato della 
rhnùoae una lettera-appello al 
Ccwtgno Superiore della Ma» 
gjetratara perché si faccia cari
co di dare slancio e spazio nella 
aedi più opportune (legislative 
ad esecutive) ad una seria di 
proposte di modifica alla legge 

Proposta elaborate pratka-
•eatam trincea, eulftoaHe del' 
fr f*ittTfriMitiimi che leptodo-
no quetiò^anamente nel terri
torio di loro competenza; al 

di sui vflgliansa 

spetta, infatti, per legge, vigila
re sull'organinaiiom dette car
ceri e garantire che la custodia 
degli imputati aia attuata in 
conformità della norma (con 
particolare atti maona al «trat
tamento rieducativo*); 
lo: gli spetta anta 
dare alle misura di 
non detentive, di affilamenti 
al servizio sodale, le semiriber-
ta, la riduzioni di pana par Uba* 
iasione anticipata. Tetto quan
to, insomma, è privazione o U-
mhationa della libertà perso

nale dei cittadini. 
m Proposta anche_«awapBcbr 
formulate da almeno due anni 

* glossa dose di senso 
edTiMMepevuawadel. 
_ più scottanti; per 

esempio «no «aconto» «b 20 
nornì di pena ogni sei masi di 
buona condotta; logica «pre
miala»? Ben vanga — è stato 
affamatoieri — mai 
ne* di questo tipo in un 
coma 3 nostro, in cai asta J 
etia'ogni due aanijMtt* foori 
tutti, «buoni* a «cattivi». 

Per tornare alla denuncia, di 
carceri in questo periodo si sta 

parlando molto: spaccati di vio-
lenza, oegraaaztone, pu timone 
ben al di là di quanto la legge 
impone al reo. Le cifre sempre 
più drammatiche: 41 mila dete
nuti in carceri costruite per o-
spitarne al mataiaio, comples
sivamente, 26 mila; e dal so-
vrcffonamento, più o meno di-
rettamente, altre piagne: una 
•tarantina di suicidi ogni anno, 
tentativi di suicidio tra volte 
tanti, altrettanta evasioni, 
qualche decina di omicidi; e an
cora, promiscuità huKcstUbOi 

tra età e categorie criminologi-
cbe. e tra detenuti in et Usa di 
giudizio e in eimiasione di pana. 

Che cosa Canno e ebe casa 
fare oggi, di fronte a 
lealtà,TTinagJstrati di 

i? Ordini di servi-
Perdi più sansa poteri ge

rarchici ani pcnonele degli ìstir 
tosi di pena, e sansa voce in ca
pitolo NI 

tiratoio appena concluso il con
gresso de. A sua volta il compa
gno Martelli rivendicò, come al 
solito, la sua saggia lungimiran
za: «Ve l'avevo detto, senza una 
nuova legge era inevitabile 
questo disastro*. Si dà il caso 
che già allora il PCI aveva pre
sentato alla Camera il suo pro
getto di legge per il governo del
l'intero sistema radio-tv. Sug
gerimmo che dal nostro proget
to e da quello repubblicano si 
stralciasse un prowedilmento 
per ridefinire compiti, compo
sizione e criteri di nomina del 
consiglio RAI. Si è detto di no 
anche a questa proposta, cosi 
altre settimane sono trascorse 
senza nulla decidere. 

Fu avanzata una terza ipote
si di soluzione: avviare nelle 
commissioni competenti l'esa
me delle proposte di legge (ciò 
avverrà finalmente, ma il 24 
maggio!) e, contemporanea
mente, dare alla RAI direttive 
precise per una riorganizzazio
ne dell'azienda; cosa non im-
possbile perché la stessa legge 
103, tuttora in vigore, non pre
vede affatto che reti e testate 
debbano essere spartite tra DC 
e PSI, agire come corpi separati 
e in competizione. Nello stesso 
tempo si sarebbe potuto proce
dere alla nomina dei consiglieri 
con criteri nuovi, mediante ro
se pubbliche di candidati, di 
cui fossero conosciute compe
tenze e titoli. Nulla di eversivo: 
poiché scegliere coloroche deb
bono gestire un servizio pubbli
co fondamentale fuori dalle se
greterie dei partiti, assumendo
si ciascuno chiare responsabili
tà nei confronti dell'opinione 
pubblica, può divenire un fatto 
importante e innovativo, so
prattutto se consente di rende
re trasparente in qual modo si 
individua la figura del presi
dente della RAI; che non può 
essere espressione di una parte 
sola, ma deve essere — per 
competenza, autorità e autono
mia — il garante di tutti, in
nanzitutto della corretezza del 
servizio pubblico verso chi paga 
il canone. 

Pareva che su questa terza 
ipotesi ci fosse ampio consenso. 
Invece DC e PSI non fanno 
proposte sulla nuova legge, 
mentre esponenti della mag
gioranza — soprattutto sociali
sti — si vanno esercitando in 
pesanti ironie sulla possibilità 
di legiferare in materia radiote
levisiva. Vi è stato inoltre un 
incontro Craxi-De Mita, si par
la di accordi raggiunti tra i due 
leader, hanno preso corpo le 
voci insistenti sulla liquidazio
ne di Zavoli, decretata da Craxi 
in persona; si dice che il nome 
del successore è noto soltanto 
al presidente del Consiglio, il 
quale lo annuncerebbe all'ulti
mo momento, quando ne fosse 
garantita l'elezione. Forse il no
me sarà comunicato a poche 
ore dalla riunione di martedì: 
come se la presidenza della RAI 
fosse una faccenda privata di 
Palazzo Chigi. 

Tante voci, dunque, ma nul
la di concreto, se non una fitta 
nebbia, il riaccendersi di pole
miche nella maggioranza. Si 
può pensare in siffatte condi
zioni di raggiungere un risulta
to utile? Procedere come se 
nulla fosse accaduto, aggravan
do tutti i mali che affliggono la 
RAI? Per parte nostra no di 
certo: F8 maggio daremo batta
glia contro questa logica asfis

siante. Antonio Bernardi 

Tesseramento: Taranto supera il 
100%. Delegazione da Berlinguer 

ROMA — Ieri mattina il compagno Berlinguer si è incontra
to con una delegazione di compagni delle Sezioni di Taranto. 
L'incontro si è sviluppato a partire dai positivi risultati rag
giunti nel tesseramento e nel reclutamento dalla Federazio
ne di Taranto, che ha superato il 100% con circa 900 reclutati. 

I compagni hanno posto al compagno Berlinguer quesiti 
sullo scontro in atto sul decreto antisalario e l'impegno del 
Partito sulla battaglia per l'occupazione giovanile e per il 
Mezzogiorno (molti compagni presenti all'incontro sono ope
rai deli'Italsider), sulla riforma sanitaria, sul ruolo delle se
zioni del Partito e su come 11 Partito si sta preparando alla 
prossima battaglia elettorale. 

II compagno Berlinguer ha assicurato al compagni sulP 
impegno del Partito, nel Parlamento e nel paese, contro il 
decreto e ha sottolineato, in modo particolare, il ruolo decisi
vo che in questi mesi ha avuto l'insieme del Partito nell'in-
formare, mobilitare, organizzare 1 lavoratori. «Per questo — 
ha detto il compagno Berlinguer — consideriamo indispen
sabile costruire e rinnovare il Partito di massa e organizzato. 
Senza di esso non riusciremmo nemmeno a fare opinione. 
Perciò, cari compagni di Taranti, vi rivolgo il nostro ricono
scimento e il nostro plauso per 1 risultati sinora raggiunti e vi 
invitiamo a continuare con lo stesso impegno e lo stesso 
entusiasmo*. 

Istituto superiore di Sanità: 
Cgil i 3 consiglieri eletti 

ROMA — La Cgil ha conquistato, nelle elezioni dei rappre
sentanti del personale nel consiglio di amministrazione dell' 
Istituto superiore della Sanità, tutti e tre i posti riservati al 
personale. Nel consiglio precedente, la Cgil aveva un solo 
posto. 

Interrogazione Pei sui ritardi 
della legge per l'editoria 

ROMA — La legge per l'editoria continua a restare in gran 
parte inapplicata. Qualche mese fa 11 sottosegretario Amato 
promise che entro marzo i quotidiani avrebbero avuto i con
tributi maturati per il 1982, entro l'agosto prossimo quelli per 
il 1983.1 deputati comunisti Petrocelli, Gualandi, Bernardi, 
Quercioll, Macciotta e Donazzon hanno rivolto al presidente 
del Consiglio una interrogazione in cui si fa presente che, alla 
data del 16 febbraio scorso, 65 quotidiani avevano finalmente 
ottenuto i contributi del 1981, per altri 4 si stava ancora 
provvedendo; in quanto ai periodici — sempre per 111981 — 
409 testate hanno avuto i soldi, 413 sono state giudicate «pa
gabili», 111 escluse, 274 accantonate per dubbi sull'ammissi
bilità ai contributi, ben 900 ancora da esaminare. Nell'inter
rogazione i deputati comunisti chiedono: se 1 tempi cui si era 
impegnato il sottosegretario sono stati rispettati; di fare una 
verifica sull'applicazione della legge, anche per l'editoria li
braria, il ruolo dell'Ente cellulosa, la disciplina del mercato 
pubblicitario. 

A Vezio Crisafulli il premio 
Capograssi per il diritto 

L'AQUILA — L'ex giudice costituzionale Vezio Crisafulli è il 
vincitore del «Premio Capograssi per 11 diritto» bandito all'A
quila ad Iniziativa dell'Ente provinciale per il turismo. La 
cerimonia della consegna del Premio si svolgerà all'Aquila 
sabato 26 maggio prossimo. 

Il partito 

Oggi - ' 
A. Cossutta. Treviso; A. Reichhn. Cosenza; A. Occhetto. Taranto; R. Zanghe-
ri, Napoli; A. Ferrandi. Magnago (MI); R. Gianotti, Torino; F. Mussi. Ravenna; 
M. Rodano. Pescara; A. Rubbi. Copparo (FÉ); R. Sandrì, Polesine (MN); G. 
Tedesco, Arezzo e Firenze; A. Tiso, Fano: L- Violante. Voghera (PV). 

Domani 
G. Chiaromonte e G.F. Borghini. Prato; R. Sandrì, Mrandola (MO). 

Martedì 
G. Chiaromonte e G-F. Borghini, Prato; E. Macatuso, Reggio Emilia; I. Arienv 
ma. Firenze; R. Mechini, Torino. 

Corso sulla questione criminale 
Comincia domani e durerà fino ai 29 presso la scuola di partito di Frattocchie 
un breve eorso su «Aspetti detta questione criminale oggi in Italia*. 

Convegno sui beni culturali 
Domani ade ore 11.30 si terrà presso la saia stampa deMa Direzione u*el PCI. 
in via dei Polacchi 43. la conferenza stampa di presentazione del convegno su 
ci beni culturali nel futuro di Roma capitale», che si svolgerà a Roma il 10 e 
I* 11 maggio, presso Palazzo Braschi. Alla conferenza stampa saranno presen
ti, tra gli altri. Con. Adaberto Minucci. della Segreteria nazionale e responsabi
le del Dipartimento scuola e cultura del PCI, il segretario della Federazione 
comunista romana Sandro Morelli, l'on. Renaio Nicofini. assessore alta cultura 
dei Comune di Roma. Piero Satvagni. capogruppo comunista al Campidoglio 
e l'on. Franco Ferri. 

Corso per segretari di sezione 
Presso l'istituto di studi comunisti Mario Aficata di Abinea (Reggio Emilia) si 
terrà da martedì 8 a venerdì 18 maggio un corso nazionale per segretari e 
cingenti di sezione. Considerata l'importante scadenza dette elezioni europee 
verrà dedfcats una particolare attenzione ai temi che saranno al centro del 
confronto elettorale. Inoltre verrà svolto un lavoro suBe questioni legate afta 
proposta di alternativa democratica e i problemi più acuti che si pongono in 
relazione atto sviluppo del partito di massa oggi. Le federazioni sono invitate 
a fare pervenire i nominativi dei partecipanti ala segreteria dell'istituto. 

I deputati comunisti deHe commissioni bilancio, industria e lavoro sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA ala seduta di lunedi 7 
maggio ale ore 16. 
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